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Jntiquam exqniriie matreni. Virg, 



Qualunque professore di lingua e di letteratura 
greca non ignora, che uno fra gli ostacoli del progrosso 
nelle medesime è la poca stima, in cui sono tenute da 
coloro stessi, che usano le scuole per interrogare la 
saggia antichità. Vero c che il discente non potendo 
farsi per manco di esperienza un giusto concetto degli 
autori, che gli vengono proposti ad imitare, si regge 
sull'opinione della moltitudine, la quale dà mala voce 
al senno di chi si adopera in rinverdire gli allori di 
quei famosi> che dureranno quanto il moto lontani, ed 
in recare a memoria dei nepoti le glorie degli avi, che 
sudarono nella palestra di nobilissime discipline. Ma 
cotesta condanna è sempre degna della moltitudine, cioè 
dei malaccorti, che per difetto di saggia istituzione o 
per inerzia non poterono, o non vollero accostarsi alla 
fonte di ogni dottrina, ed amerebbero meglio di udire 
dalle labbra giovanili f accento gallico o spagnuolo, che 
il greco od il latino. Eglino per nùo avviso ritraggono 
dagli stolti, che il vino generoso delle proprie grolle 



pongono avanti al falsato dell' oste, perchè più vivace- 
mente arrubina il calice; nè sanno che oltre al mostrar 
povertà di consiglio, quanto è in loro offendono V onor 
della nazione, e dimenticano tanti affanni, e tante veglie 
dei nostri padri, che ci agevolarono per la via la più 
sicura alla fama di valenti neir arte dck dire. In fatti è 
pur vero che questa lingua si parlava nella Grecia, 
nella Macedonia, nella Tracia, nel!' isole del mare Egeo, 
in molte città dell'Asia e deir Egitto, ma è pur vero che 
si parlava nella parte meridionale dell' Italia, la quale 
ebbe il nome di Magna Greci», perchè vinceva l'antica 
per ampiezza di territorio, e pel numero delle sue ricche 
e potenti città; dalle quali provennero autori, che levarono 
tutto il mondo letterato in grande ammirazione di loro, 
come Archimede e Teocrito. 

In quanto poi all'opera assidua, che diedero i nostri 
più rinomati scrittori per metterci in amore un tale 
studio, non V è alcuno, il quale abbia pur salutato dalle 
soglie le lettere, e non sappia che il Bocaccio innar 
morato nelle bellezze del greco, bramando che anche 
fra noi si diffondesse, persuase Firenze ad acconsentire 
l'istituzione di una cattedra ellenica, per la prima volta 
rizzala nell' occidente. Nè contento il Certaldese d' invi-, 
tarci ad apprenderlo, volle pur egli tornar da maestro 
dell' idioma nativo in discepolo della morta lingua, anzi 
con lieta accoglienza diede albergo a Leonzio Pilato, 
che per suo conforto vestì Omero di spoglie latine. Ma 
siccome a piccola favilla gran fiamma seconda, così dopo 
T esempio di lui, e del cantor di Laura, eh* ebbe 



Digitized by 



ti precettore il monaco Barlumi, nello scorcio del scc.XIV. 
e molto più nel XV recando gl'ingegni italiani a proprio 
vantaggio il commercio dei Greci, si giitarono a gara nel 
rudimenti di questa lingua, nè si allentarono dal travaglio, 
se prima non divennero illustri in tutta l'Europa, che 
pose vicendevolmente il piede nell'orme di quegli atleti 
dell' umano sapere. 

Troppo lunga diverrebbe la narrazione, e forse non 
rispondente al giro di questo scritto, se volessi annoverare 
la serie degP Italiani, che in questa età furono volti a 
crescere delle greche dottrine, e farne ricca di versioni 
la nostra repubiica letteraria. Ma essendo solamente mio 
intendimento convincere la gioventù studiosa ad avere 
in pregio mia lingua tanto filosofica, quantunque mi sia 
per venir la nota di pedante fastidioso, tuttavia non 
posso rattencrmi dal toccare così in trascorso di alcuni 
fra i nostri traduttori nazionali, acciocché se non la 
ragione, almeno il fatto annienti le dissennate obbiezioni 
di coloro, che affibbiandosi la giornèa, vogliono farsi 
giudici di ciò, che non sanno. 

Guarino adunque di Verona, dopo di aver tenuto 
cattedra di greco nella sua patria, in Firenze, in Padova, 
in Bologna, in Vinegia ed in Ferrara, trasportò in latino 
molte vite di Plutarco, alcuna delle sue operette morali, 
la geografia di Strabonc per volontà di Nicolò V. ed 
aggiunse alla vita del filosofo di Chcronea quelld dello 
Stagirita e di Platone, nonché una grammatica greca. 
Leonardo Bruni di Arezzo tradusse l'Economico, il 
Politico, £ l'Etica di Aristotile: Francesco Filelfo la 
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Retlórfcn di quesr ultimo, i due Trattali d Jppoeratò, 
molte vite e gli Apotegmi di Plutarco, la Ciropcdia di 
Senofonte, e due orazioni di Lisia. Valla di Roma fu 
maestro in Napoli di eloquenza greca e latina, e voltò in 
latino Tucidide. Marsilio Ficino tradusse Platone, Plotino, 
Jamblico, Probo e Porfirio; uè il Poliziano volle scom- 
pagnarsi da quegr indefessi promotori delle lettere umane, 
giacché, oltre il volgarizzamento dello storico Erodiano, 
recò in esametri latiui Omero: traduzione che il tempo 
c'invidiò, come avvenne di tanti altri monumenti delle 
arti e delle scienze. E chi può ignorare anche fra i 
mezzanamente eruditi, che l'Ariosto si lamenta nella 
Satira sosta della fortuna, perchè gli contese fino gli 
elementi di questa lingua? Chi non maraviglia, per 
tacere dei nostri, l'ansia (i) di Erasmo, che avea più 
il cuore all' acquisto di greci autori, che al culto della 
persona? 

Per tanto amore alla greca favella, ed ai suoi autori 
la nostra Italia conobbe quanto queir Atene, onde a 
giudizio dell'Alighieri disfavilla ogni scienza, abbondasse 
in molte opere di eletto sapere. Quindi Giovanni Aurispa, 
non volendo che un tesoro così prezioso rimanesse 
occulto agli eruditi, portò a Vinegia 230 mss. di greci 
autori, fra i quali le poesie di Callimaco, di Pindaro, di 
Oppiano; le opere di Platone, di Proclo, di Plotino, di 
Senofonte: le storie di Ariano, di Dione, di Diodoro e 

(1) scrivova nel 1198 slaliniquc ut acccpero p ecuuium, t?r*oos 
f>rinium aulliorei, delude vcsles etnam. 
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molte altre. Nò solamente gV Italiani si adoperarono a 
lale impresa, ma furono imitati dagli stranieri, ed il 
Cardinal Bcssarionc di Trasibonda regalò alla veneta 
republica una eollezione di MSS. greci tanto copiosa, 
che secondo il Platina, gli costarono trenta mille scudi 
d 1 oro, c così diede il primo avviamento alla biblioteca 
di s. Marco. 

Ecco un breve cenno intorno alle fatiche dei passati, 
le quali per mio avviso sostennero con grande fervore 
desiderando, clic le nostre lettere s'informassero dalle 
greche, adorne solo di queir amabile (1) semplicità, che 
molto si ammira, difficilmente si ottiene; e per dare un 
argomento di riconoscenza agli anzidetti sapienti, che 
non doveano giacere quasi ristretti in breve spazio, ma 
sì di mano in mano correre ogni parte del mondo, ed 
avvivare coi loro ammaestramenti le faville dell' umano 
ingegno. Laonde è cosa veramente di animo ingrato, e 
direi anche selvaggio ed alpestre il gittarsi per poco in 
befTe tante cure dei nostri maggiori, che sentivano il 
decoro nazionale in quella parie, ove sta senza dubbio 
la vera grandezza dei popoli, cioè nella perfetta coltura 
dello spirito, e non in una vanissima rimembranza delle 
glorie avite. Eglino \olcano affrancarci ncll' aringo di 
studi forti, metterci dentro alle scerete bellezze delle 

■ 

(1) Mi sombra che una delle ragioni, onde i poco avveduti non ap- 
prezzano lo opero scritte con somma semplicità sia questa: cioò che 
per la loro evidenza si-mano di apprendere dalle medesime o poco o nul- 
la; non sapendo che cotesta semplicità c l' estremo progresso dell' Arie. 
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lettere, alle riposte verità delle scienze; ed aveano in 
disdegno, chi per opera non sudata stimava di venire 
in fama di grande. 

I tempi si voltarono in peggio, ed ora il giornalismo,; 
quasi ombra maligna aduggia quelle piante, le quali 
sarebbero allegre e vegnenti; ora gran parte di noi 
contenta ad un facile sapere, spreca le lunghe ore 
a fare incetta di una merce assai misera, per avvi- 
starla pomposamente ai ritrovi: asilo di mille volubili 
inezie. 

Negli Stati vasti e liberi, ove si agitano cose di 
somma importanza, personaggi insigni nelle lettere e 
nelle discipline filosofiche non ebbero a schifo lo scrivere 
nei giornali, e recarono molta luce di sapienza alla 
mente del publico. A Parigi ed a Londra un' eletta 
società di scriltori di cose quotidiane air accortezza 
dell' ingegno, ed alla leggiadria dello spirito accompagnava 
una lingua ed uno stile così terso, clic si credeva esser 
questa la via certa per dar luogo a letture facili, e che 
tuttavia non distornassero da più gravi meditazioni. Ma 
la credenza ingannò quel saggio divisamento; perchè si 
profferì un guadagno più lucroso a chi avesse X arte 
già troppo comune di rendersi accostevole alla moltitu- 
dine. Perciò cadde l'animo ai valorosi, c discese nel- 
l'arena una turba, che per manco di senno guastò le 
sorgenti del bello, e si fé' maestra di un gusto corrotto. 
Oltreché per arrogarsi il vanto di parlare ad ogni 
maniera di gente, molta accortezza le mancava in questo 
genere di scritti, nei quali si richiede arguzia d' ingegno 
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non divisa da una certa socratica filosofia, die se non 
persuade, almeno convince* 

Ora poi clic ad ognuno è libera la facoltà di tras- 
mettere tutti i suoi pensieri, e disvelare quei sensi 
reconditi del cuore umano, che generalmente sono i 
mcn belli, quanto si offendono i diritti della morale, ed 
in conseguenza la nobiltà dei concelti! La stampa non 
è proficua, B 1 ella non ci guida alla verità, anzi è mi- 
nistra la più terribile del vizio e dell' errore. Quando 
ella si gitta alla calunnia, quando a guisa di mantice 
affatica incessantemente la fiamma della discordia, quando 
aggrava d' ingiurie, chi dee essere tenuto in riverenza 
dal popolo, anche per la conservazione dell'ordine, essa 
prepara altrettante sciagure allo Stato. La satira invere- 
conda, il riso beffardo, e 1' acrimonia delT epigramma 
sono mezzi acconci ad agevolare lo spaccio di un 
Giornale o di una Gazzetta, perchè rompono il sonno 
della moltitudine, che ama solamente di ridere, e deridere, 
e che sbadiglia ai precetti della inorale. 

Così non facevano gli uomiiù di queir età, nella 
quale attendendo a iugagliardire le forze della mente 
con succhi alluosi e vitali, apprezzavano il senno degli 
antichi, e perciò nel secolo deciinoquarto il genio illu- 
strava le terre italiane, e nel decimoquinto un'erudizione 
veramente maravigliosa e profittevole alle lettere fermava 
uh monumento di gloria non peritura, e tale che dovea 
propagarsi fino alle tarde generazioni. 

Ma forso alcuno tra i più fervidi encomiatori del 
nostro progresso letterario, mettendosi addietro per 
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niente l'autorità dei passali, risponderà: che adesso di 
ciarpe vecchie non è bisogno; che invitarti a rovistar 
le opere già rose dalle lignuole è come si volesse ridurli 
a bere con le giumelle al fiume-, che quella moltitudine 
di letterati, la quale tolse al cieco obblio gli scrittori 
greci, non pensò direttamente air utile della nazione, 
come avrebbe potuto, scrivendo essa nella lingua nativa; 
che se vogliamo divenir maestri nel! eloquenza, nella 
storia, ed aspirare al nome di poeta, noi abbiamo in 
copia autori, che vennero a gran dottrina, ed in fama 
di eccellenti neir arte del dire o del cantare, i quali non 
conobbero nè pur dalla lungo Y idioma greco; c che 
finalmente è porto ajla gioventù un consiglio del tutto 
inutile, perchè sarebbe quasi condotta a cercar de 1 fichi 
in vetta, potendoli raggiugnere dal pedale. Adagio a' ma' 
passi, nè si avventori una sentenza, che di leggieri può 
esser convinta di errore. È certo che quegli amatori 
delle greche muse non aveano la cispa, ed il barbaglio 
agli occhi, per non sapere come si dovesse recar van- 
taggio alla republica letteraria; imperocché se fossero 
stati uomini di poca levatura, non si sarebbero adden- 
trati nella conoscenza del bello, onde le opere della 
Grecia rispondono; nè gli scrittori che vennero dopo 
o nostri o d'oltramonti, avrebbero levato a cielo le loro 
fatiche senza ragione di merito. 

In quanto poi alle altre loro obbiezioni si risponde: 
esser pur vero che molti ignorando il greco, ebbero 
tuttavia fama di buoni scrittori, ma essere anche certo, 
che guadagnarono la cima della gloria soli gl'ingegni, 
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che padroneggiando la propria lingua, ed essendo mollo 
esperti della latina, bevvero alle greche fonti. Laonde 
come scrittori di prose eccellenti valga un Giordani ed 
un Leopardi, i quali depo di aver sentito fin dentro 
air animo le dolcezze di (anta letteratura, ne raccoman- 
darono lo studio alla gioventù italiana, Ed il primo 
specialmente, ragionando dei frammenti Plautini e Te- 
renziani e delle orazioni d 1 Iseo e di Temistio pubblicato 
dal Mai, querelandosi anche della nostra noncuranza, 
intona, che nelle lettere greche per più secoli furono con 
molla gloria valentissimi gì' Italiani, e che ora tutto il 
frutto e la lode se ne lascia agl'Inglesi e pià ancora agli 
Jlemanni. Dei quali continuando il discorso, soggiugne: 
quanto ne' Tedeschi fiorisca oggidì lo studio delle lettere 
greche appare manifesto anche a noi dalle nuove edisioni 
di classici gftei, che di là continuamente ci vengono con 
dottissima diligenza illustrali. Non si avrebbe per dotta 
in Germania, chi ignorasse il greco: e però nelle opere 
erudite che là si stampano, occorrendo di addurre passi 

. * 

di scrittori greci, se ne ommette per lo più la traduzione 
in latino, come non necessaria ai dotti lettori. 

Ma se le autorità dei recenti non ponno convincere 
del tutto coloro, che o per accidia, o per disistima 
concetta dai discorsi dei meno eruditi, rifuggono da 
questo studio, abbia almeno ragione di prova il senno 
dei Romani. Imperocché presso di loro le arti e la lingua 
vennero in grande perfezione, quando ebbero in amore 
la greca favella. Perciò Terenzio rifiorì di grazie ingenue 
il latino già offeso dalla barbarie, ed ottenne il suo 
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intendimento recando nel teatro romano le commedia 
di Menandro, che fece parer troppo vulgare rencemioj 
ond' erano celebrati Ennio e PacuviOi Quindi avvenne 
che, affermato (i) l'impero di tutte le genti, e conse- 
guita coir ozio pace sicura, tutta la gioventù romana 
bramosa di lode acquistata colla meditazione, e collo 
studio si diede all' eloquenza, di cui tuttavia non cono- 
sceva ancora gli accorgimenti e le ragioni dell' arte, e 
però fidata solamente nelle forze della natura, ed aiu- 
tandosi col buon volere^ si addestrava nel difficile aringo* 
Ma quando ebbe udito con avida orecchia i greci oratori, 
e venne in conoscenza delle loro lettere, non si può 
dire, quanto le andasse air animo la facondia dei me- 
desimi, e quanto desiderasse di farsi eloquente. 

Quintiliano poi voleva, che il discente (2) comin- 
ciasse dal greco, perchè il latino, che era usato da 
molti, si offeriva spontaneo, e perchè dalle greche 
discipline originarono quelle del Lazio. Che se alcuno, 
dice Tullio (3), stima di conseguir gloria minore dai 
versi greci che dai latini, egli è in grandissimo errore; 
imperocché le cose greche si leggono quasi da tutti i 
popoli, e le latine sono ristrette dai loro confini, che 
veramente son troppo brevi. E non par cosa a miracolo, 
chi bene avvisi, che l'austero Catone (4) dimenticando la 



(1) Cic l)e Orai. Lib. I. 
(2; Insili. Orai Lib. I. c I. 
(3; Pro Arcbia. 
(4) Cic. De Senect. 
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canizie, e gli anni che gli aveano fatto 9omma addosso, 
abbia voluto ritornare alle noje della prima età, ed 
apprendere gli elementi del greco? Da tutto ciò si com^ 
prende, se tuttavia il pregiudizio non fa gabbo alla verità, 
quanto sia il pregio di questa lingua, e tanto più si 
comprende, se inoltre si consideri, che era impossibile (1) 
il trovare un suddito romano, e di liberale educazione, 
il quale ne fosse ignorante. 

Io vorrei quasi per opera d'incanto volgere in cosa 
salda ed espressa F idea di cotesta regina delle favelle, 
e la confidenza dentro mi darebbe per fermo, che lo 
studioso allettato dalle sue bellezze, dimenticherebbe ogni 
altro idioma forestiero per acquistarsi nome di grande 
e veramente perfetto scrittore. Egli troverebbe in Tu- 
cidide intelletto acutissimo, e robusta eloquenza di stile 
serrato, verità storica senza esempio, sublimità di con- 
cetti in molle delle sue orazioni, e specialmente nella 
funebre di Pericle. In Erodoto amabilità, dolcezza di 
stile, e quasi trasparenza di mente. Il primo è tutto 
nerbo, ne pronuncia parola, che non occulti un pensiero; 
Veltro narra largamente con disprezzata leggiadrìa, e 
tiene il mezzo tra Y epico e 1 prosatore, anzi è d'ingegno 
tanto poeuco, che gli antichi vollero intitolare i suoi 
libri alle nove muse; conciossiachè per avviso di Tor, 
quato: (2) facendosi in versi Y istoria cf Erodoto, non 
sarebbe meno istoria, 

(I) Gibbon. Del Kom. hnp 
<2j Del Poema Eroico Lib. III. 
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in Senofonte si vede il filosofo e lo storico alto a 
formare gli uomini di slato. Fu detto da un Retore: che 
le Grazie posero il loro seggio sulle labbra di lui, ed i 
Greci r onorarono col soprannome di Ape greca, di Musa 
ateniese: onde Lucullo, e Scipione l'Africano lo avevano 
in grande amore, nè lasciavano mai di leggerlo, perchè 
era ad essi il più caro fra lutti gli altri scrittori. Per 
sapere quanta sia la castità del suo stile, quanto saggio 
le sue dottrine, basterebbe solamente levare un lembo 
di quel pallio socratico, di cui va magnificamente vestito 
questo sovrano autore; basterebbe leggere Ercole al bivio, 
narrazione di Prodico, degna in verità di quegl illustri, 
che quantunque vivessero 

<( Al tempo degli dei falsi è bugiardi » 
tuttavia ebbero santo il petto, non celavano Tessere nel 
parere, nè si scompagnavano inai dal discorso della 
ragione. Intorno poi alla semplicità della sua prosa niuno 
é giudice migliore del Leopardi* Scrivendo egli al Gior- 
dani così dice: (4) Ti ringrazio del Senofonte, il quale 
vengo leggendo, e trovo oh quanto tintile ai trecentisti! 
non ha niente che fare eòi tanti scrittori del suo secolo, 
il quale poi non era ti trecento della Grecia, nè anche 
per lo stile. È una semplicità veramente Omerica e Jonica 
e maravigliosa. Nulla dirò della sua Ciropedia, la quale 
fu tenuta in conto piuUosto di un romanzo politico, che 
di una storia, ove sotto la persona di Ciro V autore 
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propone I' esempio di un' educazione in tutto spartana; 
e porge l'idea di un giusto principe. La quale opinione 
si fonda in quella di Tullio, (i) che ci vedea per entro 
F immagine di un Imperio sostenuto dalle colonne della 
giustizia. 

In quanto ad Isocrate, per tacere delle sue Aringhe 
nelle quali Dionigi di Alicarnasso encomia i precetti 
eccellenti della virtù, gli Avvertimenti morali a Demo- 
nico sono di una dottrina così pura, così santa che per 
poco sembrano dettatura di un filosofo cristiano, se non 
vi entrasse il culto agli dei* La gioventù che ama la 
seienza non divisa dall' onestà della vita, dee leggerli 
non solo, ma tutti tutti mandarli alla memoria cotesti 
sapientissimi avvertimenti, ed io tengo per cosa fermis- 
sima, eh' ella persuasa dalla forza del vero non fiorito 
dall' arte, porrà imi -m/i agli allettamenti del vizio la 
pace della coscienza, della buona compagnia, che fran- 
cheggia r uomo 

« Sotto r osbergo del sentirsi pura. » 

In Demostene è maestoso giro di parole, ondeggia- 
mento d* numero, e fervida espressione. A lode sicura 
di lui ( benché pegli uomini grandi solo il nome sia in 
vece di encomio ) valga Y autorità di Plutarco, il .quale 
scrisse, che leggendo Filippo il Macedone quelle fra le 
sue orazioni, nelle quali confortava gli Ateniesi a guer- 
reggiarlo, proruppe liberamente in questa sentenza: se 



fi) Upist. ad omnium fri Ire tu 
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fossi sialo presente alle sue ragioni, avrei dato ti voto 
contro a me stesso. E quindi vorrei pigliassero esempio 
coloro, che studiandosi di andare in voce di dotti negli 
accorgimenti del foro, tuttavia ricchi di fastidiosa bar- 
barie, lasciano r armi brunite delle Pandette per im- 
pugnar quelle di Bartolo, scabre di molta ruggine. Una 
volta si pensava agl'interessi del cliente, e con sollecita 
cura non discompagnata dai fregi dell' arte, erano difesi 
con alta eloquenza i diritti di Temide, adesso in contrario 
l'avvocato non curandosi generalmente di parlare un 
linguaggio di ludibrio alla nazione, e dannato da lutti i 
saggi, colla lingua del ferravecchio c del magnano, se 
eccettui il gergo scientifico, presenta disadorne di vesti 
almeno decenti le altrui ragioni a quel tripode, che forse 
alcuna volta sarà costretto a indovinarle per dare i suoi 
responsi. A fine di togliere adunque cotesta infamia il 
Giordani lodò meritamente il proposito di parecchi va- 
lorosi giovani i quali formarono in Bologna un'Accademia 
sotto nome di fifrdicologi per esercitio di trattare le cause 
forensi in modo che la pratica della giurisprudenza si 
riponga fra le buone arti civili, e non rimanga avvilita 
fra le piti odiose, p ridicole. Ed avvilita ed odiosa è pure 
quesCarte ( che fra tutte è la più eccellente o la più 
santa, quando propugna La verità) se l'avvocato per 
turpe guadagno si volge alla menzogna, (l)c perito 

(1) Li giudici debbono sempre seguitar la verità; m» gli affocati 
alcuna volta seguitano quella che par verità, e voglionla difendere, 
tm torli* ella non sii verità. Tes. Ilr. 7. 45 - Se alcuna folta gli affo- 
cali cadono in questa reità, Dante si ha dimenticalo di assegnare aq 
che ad essi una bolgia. 
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solamente nel dar parole e stancar la pazienza del 
creditore eoo infiniti andirivieni, sta contento all'offa, 
che gitta dentro alle sue ingorde ennne il più potente 
ad opprimere il debole, che non può spender gagliardo 
per far correre le cause. Avvilita ed odiosa è quest'arte, 
quando il Patrono (i) ode le lunghe querimonie del vinto 
per le sue sostanze perdute, e per la famiglio che ridotta 
sul lastrico si dilegua in pianto, ed egli, che ha fatto 
callo e fronte di meretrice, non si cura di pietose istorie, 
o di flebili elegìe; perchè Y interesse è sempre quella 
Medusa, che fu i cuori di smalto. E qui mi perdoni 
l'onesto patrocinatore, se lo sdegno, il quale per avviso 
di' S. Tommaso è il satellite della ragione, mi condusse 
a questo breve digrosso, che lui non tocca. 

Ma per tornare, se utilissimo è lo studio della lingua 
greca per conoscere le fonti del bello e del buono, e di 
questi cogliere il fiore nella classica letteratura, non è 
men vantaggioso il medesimo studio per accostarsi alle 
opere dei s. Padri, i quali pure non ebbero fh disdegno 
Platone ed Aristotile a fine di armar l'arco sillogistico 
di buoni dardi contro l'eretica pravità. Basilio adunque 
è lodato da tutti i eriliei per eloquenza, erudizione, e 
purezza di stile: esempio perfètto' dell'oratoria sacra. 
Nelle sue Omelìe trionfa la carità evangelica, e riclTHe- 
xaineron oltre alla grandiloquenza, un certo impeto di 
affetti, ed una tal copia d'immagini che, mentre spandono 

(1) Patronus a Pater. Quia ut pater (ìli uni, ita hic clientom tuetur. 
6crv. ad 6. JSn. Altra lozione della sapienza antica alla moderna. 



viva luce sulle opere dell' Onnipotente, invitano T uomo 
a farsi scala dette creature per ascendere a! Creatore. 

S. Gregorio non ha vantaggio da S. Basilio in quanto 
al genio, ma è più gentile e grazioso nei concetti, ed 
alla profonda cognizione delle dottrine religiose accom- 
pagna grande energia nel dimostrar le verità, che 
appartengono, al domma od alla morale. S. Giovanni 
Crisostomo poi, che dall'aurea eloquenza ebbe il nome, . 
passa per la maggiore nella perfetta intelligenza delle 
sacre Scritture. Egli non ti porla con colori reiterici, 
che dilettino gli orecchi, e non ti vadano al cuore, ma 
con veemenza di affetti, nervo di argomenti, fervore 
d' immaginazione; e siccome egli aven pronta la lingua 
greca, ed avea pure un anima delicata, e risentita al tocco 
della bellezza, così sapea renderla numerosa ed ornata, 
eleggendo in guisa speciale lai modi, che improntassero 
nella niente degli uomini più ferma la verità delle sue 
dottrine. 

Nei resto non solamente i nostri più vatcnii scrillori 
levarono a cielo la lingua, di cui volli parlare, ma i 
forestieri medesimi non si astennero dal lodarla con 
enfatica eloquenza. £ quantunque il francese non abbia, 
in rispetto al suo idioma, la forza dell 1 alemanno o del- 
l' italiano, tuttavia ne conobbe F efficacia, che certamente 
non potea occultarsi ad animi disposti e cedevoli alla 
influenza di tanta maraviglia. Onde Voltaire lasciò scritto: 
Noi edifichiamo in quadrelli, e gli antichi in marmi. I 
Greci sopra tutlo così superiori ai latini, come questi ai 
moderni, i greci aveano una lingua interamente poetica. 
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Im mtiggkr parte dette loro jHtrolc dipinge aite orecchie 
ed air immaginazione, ed il snono esprime V idea. Possono 
riunire molte parole in una sola, e rinchiudei'e molle 
immagini e molti pensieri in una sola espressione. Quindi 
tutte le voci della scienza o dell'arte, le quali porgono 
specialmente idee complesse, sono originate dai greco, 
e perciò la geografia, r astronomia, la teologia e tanti 
altri studi sì nominarono da questa lingua, come se 
volessero così tacitamente ammaestrarci che i loro 
principi! vennero dalla Grecia: terra generosa, e ferace 
d' ingegni varii ed acuti. Quantunque a dir vero gran 
parte di quei vocaboli od involgano contraddizione, o 
male appresentino l'idea, che si bramava di eccitare, 
come assennatamente avvisò il Cattaneo. Infetti la voce 
barometro, che importa misuratore della gravità, in vece 
di condurre la nostra mente al peso dell'aria, la fa 
venire in dubbio e credere che si parli di una lance o 
di una stadera. Così pure i vocaboli ossigene, idrogene, 
a»olo sono contrari! nella derivazione a quanto dovreb- 
bero esprimere, e singolarmente V ultimo, il quale var- 
rebbe piuttosto corpo morto, che mortifero. Geologia, 
geografia, e geognosia non potranno di fermo insegnarci 
la natura delle scienze, alle quali vengono applicati i 
loro nomi, e molto menò la voce geometria, che per 
poco si confonde colla parola agrimensura, e dipartendosi 
da un astratto ci lega il pensiero ad un estremo concreto. 

Lo studio adunque di questa lingua, e la cura 
incessante di leggere le epere insigni degli scrittori, dei 
quali ho già parlato, e' invoglerà ad imitare la loro 



esalta e leggiadra maniera nel vestire i nostri concetti, 
ed il giusto nesso dell'idee, nel che furono veramente 
grandi, come grandi furono i Latini, e sapientissimi net 
loro pensamenti. A tale scuola anche gli animi, che da 
natura sono poveri di gentile/za e di affetti sentiranno 
al cuore una fiamma, che li farà entrare in ninni 
costumi, giltando essi quel ruvido scoglio, che tanto 
male si addice ad una vita civile. Laonde il Vico (I) 
giudicava che l una e l'altra di queste lingue convenisse 
agli uomini di alta condizione, e che deggiono trattare 
di cose grandi coi Grandi, perchè imparerebbero il modo 
di persuadere la verità, e di rappresentarla in aspetto 
aggradevole ed ameno; essendo cosa verissima che i 
linguaggi trasfondoiu) lo spirito delle nazioni in coloro, 
che li apprendono, e che non è serotino il frutto, il 
quale si può da essi ricogliere. 

Kè vale il dire, secondo la sentenza dello stesso 
filosofo, che basti solamente lo studio degli storici, e dei 
filosofi antichi, perchè i poeti favoleggiano, c di raro 
insistono sulle vestigie del vero. Imperocché le favole, 
per chi ben nota, sono il prodotto della più alta sapienza, 
ed alcuni fra gli scrittori di gravi materie le tennero in 
grandissimo pregio; uè Bacone le stimava come racconti 
da trattenere i fanciulli a veglia, ne così opinava il 
sopraccitato scrittore napoletano; che anzi facendovi studio 
sopra, ne investigarono ambedue i reconditi sensi. Ed 

fj ; ScrilU scienlilici. 
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èraito sicuri di trovarli sotto il \clo mitologico, perchè, 
tenoano per fermo che si accostassero al vero ideale, 
od al véro eterno, che é in infinito molto più sicuro 
dei fatti narrati dagli storici? i quali hanno sovente in 
costtune di falsificare nelle sembianze della menzogna 
r amabile aspetto della verità, per eerte passioni che 
spesso adombrano la ragione: cioè per la matta voglia 
dj parteggiare* o pel reo intendimento di gratificarsi alla 
inni Illudine. 

A fine poi di nòn lasciar libera alcuna parte ove 
possano difendersi gli avversari della perfetta coltura 
nelle lettere, dirò inoltre? che forse potrebbero rivol- 
germi contro queir armi, colle quali m' ingegnava di 
combatterli, e sostenere I* inutilità di questa materia 
dalla moltitudine deMc opere trasportate nel latino o 
neir italiano. Al che mi sembra di poter rispondere 
senza Umore di cadere in eccesso: che, molto ardua 
essendo l'arte del tradurre* e di porgere sinceri i linea- 
menti deli' originale* per r usato le versioni fatte dai 
greco altro non sono, che ombre di superficie. Quindi 
porto fermissima opinione, che alcuni dei poeti, i quali 
cantarono grecamente, siano piuttosto soggetti al pensiero 
di chi legge, che alla lingua di chi traduce; perchè questa 
medesima lingua o latina* od italiana od alemanna non 
può gir presso al concetto dell' autore. Valga à suggelli 
della mia sentenza Pindaro, di cui furono pur molti i 
volgarizzatori, e pòchissimi i valenti che sok> da lungi 
volarono dietro all'alta fantdsia dell immenso (ebano, fc 
già il Perticari* onde il senno tien quasi ragione di 
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argomento, discorrendo le molte difficoltà di quest'arte, 
scrivevo: (i) / tornm* vogliono tervire più se stessi, che 
altrui, e cadono mito splendido difetto del migliorare, e 
del non tradurre; pe' mediocri la meta è troppo sublime, 
e non servono né se stessi uè l' originale, non miglio, 
rondo, e non traducendo, 

Le versioni sono por 1' ordinarlo gradite all' inerzia, 
la quale va cercando negli studi una facilità, che stem- 
pera l'ingegno, non sapendo che questo si afforza col- 
l'operosa indagine, come si fa robusto il braccio di clù 
è avezzo a combattere coi più forti. Noi dobbiamo ac- 
costarci all' antichità, ed interrogarla non per turcimanni, 
ma direttamente; e da lei ascoltare Y ingenua manifesta- 
zione dei suoi pensieri. Chi desidera di venire in cono- 
scenza dei pregi delle sue opere, e vi giugno per mezzo 
di traduzioni, è come se volesse godere della viva luce 
del sole, quando è velato dalla nebbia. Per amore adun- 
que di contemplar da vicino bellezze veramente stupende, 
non sia grave allo studioso l' informarsi di celesta lingua 
fra tutte le morte e viventi la più potente, la più armo- 
niosa, (2) e così ricca di partiti, che Torquato Tasso ebbe 
a dire: essere il greco molto atto all'espressione (8) d'ogni 
minuta cosa, ed egli non parlava per udita; imperocché 



(1) Kagionaiueuto criUoo tal Volpar, di Petronio Arbitro. 

Ci) Se l' idioma Ialino era armonio™, il greco Io lincerà nella 
dolcezza del numero; perchè la prosodia d'una lingua Unto più •» 
avvicina al canto» quanto essa lingua ò più aulica 

i3. Del rociua Kroico Ljb. 111. 
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si chiarisce dalle sue opere, che esperto polca favellarne. 
Lo conforti inoltre alla nobile impresa il sapere; che 
presso gli amichi ha vero seggio quarto V' è di buono 
e di bello: che (1) i nomi loro ci son ragione, ed artificio 
la autorità, e che le muse diedero ajla sapientissima nazio- 
ne dei greci ingegno elegante,, ed eloquenza terribile; 

Graiis ingenium, graiis dedit ore rotundo 

Musa loquL 

♦ Ed acciocché paja manifesto anche per giudizio di' 
un valente ellenista e facondo scrittore italiano, quanto 
si possa arricchire la nostra lingua di modi e di forme 
peregrine, quantunque altri sia per accagionarmi d im- 
portuno citatore ( che a dir vero in sì fatta materia 
Y autorità dei sonuni ha grau forza di convincimento, e 
qui torna quasi necessaria) tuttavia non iascierò addietro 
l'avvertenza di Pietro Giordani altre volte allegato (2). 
Noi abbiamo, egli dice, coi greci una somiglianza mu- 
ravigliosa: sebben redo, che pochissimi se ne accorgono. 
1 greci furono un popolo pittore, come gV Italiani. Milioni 
di frasi greche farebbero gratissimo effetto nella nostra 
lingua, e vi parrebbero native . . . done il latinismo nel- 
i. italiano è duro, e pedantesco. A prova di ciò potrei 
mettere in campo gran copia di esempi, ma per istarmi 
contento ad un solo, si confronti il seguente passo di Giani- 
bullari con Erodoto, Quegli scrive così: (3) « La fortima si 

(I) Sperone. Sopra Virgilio. 

U\ Istruzione per i urte ii scréfere. 

<3) Iti Eorop. 471- 
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allnjra di accompagnare il più dolio volte alle cose liete 
le dolorose, e alle sommamente felici le infelicissime. »E 
qnesli: (!) « 0 re, io veggo clic tu ammetti i discorsi di 
un'uomo, il quale invidia alla tua felicità, ovvero tradisce 
anche i tuoi interessi. Imperocché i Greci sogliono 
(chairoysi ) usare di questi modi: c d' invidiare al for- 
tunato, e di avere in odio il migliore* » H Gherardini 
nelle sue Voci e Maniere di dire italiane spiega nell'an- 
zidetto passo di Giambullaii: Allegrarsi Traslal. per 
Compiacersi, prender gusto, pigliar diletto. A ine poi, 
con grande riverenza a tanto senno, sembra di non poter 
deferire alla sua spiegazione, e che allegrarsi voglia qui 
significar quanto avere in costume, come nella parola 
greca eh a ir e in— r a llegrarsi, e traslat. «fere in costume, 
solere. 

Chi ama davvero il perfetto nell'arte del dire, si 
sobbarchi di buona voglia alle minuzie degli elementi 
grammaticali, ed intanto si goda a mente la ventura 
sorte di possedere per ben favellar nella propria, quella 
lingua (9) che senza dubbio è la più eccellente; e per 
discorrere, quelle storie nelle quali *si esalta il valore 
non iscompagnato dalle virtù morali o civili. • Imperocché 

^ m 

1 

: • J . i . , 

(1; O basiley, oreo so anJros endccouienon logoys, os phlhoueei 

toi ey prcssonti e prodiJoi pregmaia (a sa. Kai gar de kai tropoisi lai 

* 

oyloisi chroomenoi oi Elleno» chairoysi; loy lo cylyclieein phlhoncoysi 
kai lo kresson slygeoysi. Lib. VII. 

(2> exemplaria Gr»ca 

Noclurna versale maau, tersalo diurna. Uoral. De Ari. Poet. 
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dagli scrittori del mondo antico si apprenderà, che 
la gloria è cosa salda ed espressa, non adombrata; che 
non può aver fama di gronde, chi air accorgimento ed 
al* sapere non aggiugne la bontà dell' animo, e che le 
opere della mano senza il consiglio della ragiono sono 
fabbriche in puntelli e mura in falso. 

Ma io crederei di non rispondere pienamente al 
mio argomento, se volessi passarmi deir autore, che hanno 
gli scolari nelle classi superiori del Ginnasio ad esercizio 
di traduzione e di studio* Voglio dire di Omero, cui se 
imprendessi a lodare colle mie sole parole temerei di 
esser detto impudente. Vero torna a grand 1 uopo, che 
mi volli atT autorità dei possati, ove Y encomio in ragione 
del tempo era necessario per diffondere la gloria del 
poeta, quando anche il dotto ne udiva di buon grado 
il suono. E per farmi da Quintiliano, volendo egli notare 
i pregi di varie opere antiche, dice: (i) che siccome 
Arato tenne bene d' incominciar da Giove, così egli 
«limava giusto d 1 incominciar da Omero; imperocché diede 
1 esempio ed il principio a tutte le parli dell eloquenza; 
ed è tale che mimo potrebbe vincerlo di sublimità nelle 
cose grandi, e di proprietà nelle piccole. Ch 1 egli è co- 
pioso, giocondo e grave, tanto nell'ampiezza che nella 
brevità stupendo; nò solamente per la virtù poetica, ma 
sì per r oratoria eminentissimo. Ed in Yeltcjo Tatercolo 
si legge, (2) che 1 ingegno di Omero è massimo senza 

(f) Intfit. Orai Lìb. X. c. f. 
(i) Lik. I. c. V. 
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esempio. Che fra tutte le sue lodi questa è la migliore, 
. cioè che prima di Lui niiuio vi fu, cui egli imitasse, e 
Dittilo venne di poi, che lo avesse potuto murare. Alla 
qual lode aggiugne, die se alcuno lo stima cieco, è privo 
di tutti i sensi 

Per venire ad autorità più recenti scrivea il Vink- 
eclmann al suo amico Frankcn: io non guardo Omero 
giammai, senza riti-armi col capo indietro, in guisa di 
ehi vuole osservare un tempio eccelso, e quindi non 
potendo rinvenirmi dallo stupore, citino gli occhi a fine 
di ripensare il suo merito. Che se Omero piacque ai 
letterati ed ai filosofi, piacque pure ai guerrieri: uè A- 
lessandro Magno lo ebbe in prezzo maggiore che Na- 
poleone il Grande, il quale ragionava, che 1 Iliade (1), 
come la Genesi e la Bibbia, formava il tipo e r argomento 
dell' epoca. Che Omero nel suo poema era poeta, oratore, 
storico, legislatore, geografo, teologo: una vera enciclo- 
pedia del suo tempo. 

In quanto poi alle sue dottrine spettanti alle virtù 
inorali, civili o domestiche, egli o nei favoleggiati rac- 
conti, o nelle verità non adombrate dalla favola è filosofo 
insigne, anzi a molti degli antichi superiore- Laonde 
anche per questa ragione Orazio lo stimava assai} im- 
perocché sentenziò che il Poeta: 

. . . quid sit pulmini, quid turpe, quid utile, quid non 

Plcnius ac melius Chrysippo et Crantorc dicit, 

(f) Memoriale «li s. Ek»». 
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In falli egli insegna la venerazione degli dei, (i) il ri s / 
petto verso i re, (2) perchè originali da Giove; la rive- 
renza pei genitori (3) e Y ospitalità. Dal che si viene a 
raffermare l'avviso di Platone (4), che nell'Iliade o 
nell'Odissea stimava contenersi la differenza del giusto 
dall'ingiusto: opinione conforme a quella di s. Basilio, il 
quale vedca nell' Iliade una lode perpetua della virtù. 

E intorno alla conservazione dell'ordine stabilito 
dalla Sapienza, che sollecita esplora le opere dei mortali, 
quanta è la sua dottrina al superbo fastidio del potente, 
che mette le sue ragioni nella punta del ferro, ed opprime 
il più debole! quanto in lui e negli altri greci e latini 
è manifesta l'idea di una mente superiore all'umana, 
che rintuzza l' orgoglio dei tiranni, e degH uomini di 
sangue dileguandone presto la memoria, in Ettore che 
uccido Patroclo, Àcliille Ettore, Paride Achille, Pirro 
Paride, Oreste Pirro! Ogni maniera di passione, di virtù 
o di vizio ivi è descritta con una fantasia veramente di 
fuoco: l' ira funesta di Achille, l' ambizione e la superbia 
di Nestore, H valor di Ettore in prò della patria, la 
scaltrezza di Ulisse, eh' egli appella menticurvo, la calun- 
nia di Tersile ( esempio eterno del vile e del fiacco 
quanto sta contro il magnanimo e il forte ), l' infedeltà 

•••« : 

! ' ■ " ' 

(DIM LIb. II. f. 4M 
(S> Itiad. Ut». U. t. 197. 

(3) Odisi. Lib. L T. iU - VI. 2Q8 - Vili 5*6 - XIV, 5t, 56 - *Y. 
58, 74. 

(4) l'Ut. Alcib |. 
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(li Elcua, la voìulià di l'aridi', i amor coniugale di 
Andromaca, V amor paterno del vecchio Priamo, e F a- 
micizia costante di Patroclo* 

11 pregio, che singolarmente ci allotta neU 1 amore di 
lui, è la sua maravigliosa semplicità) la quale sembra 
essere una delle più valide ragioni, che si possano ad^ 
durre* per ispiegare il motivo, ond' ci quasi torreggia 
sopra gli altri poni. Conciossiachè è in esso quell'amabile 
gio\enUì del tempo, che l'innovella nel nostro cuore un 

- ■ 

senliinento di dolcezza pari alle reminiscenze della prima 
elài I sogoi lusinghieri della fanciullezza, i volubili tra- 
stulli, i soavi errori dolila mente ancora inesperta delle, 
cose suonano sempre cari a tulli gli animi; e la memoria 
di un sasso, convegno antico dei nosiri giochi, desta 
anche nel petto dell upm canuto la fibra della gioja, «da 
compagna dell* innocenza* 

E qui. giacché favellai 

« Di quel signor dell 1 altissimo canto » 
e di quei divini intelletti, che daranno sempre la mara* 
viglia degli uomini dotti, espongo così di rimbalzo una 
mia opinione intorno ai primato degli antichi sopra i 
moderni; V arte, quasi frutto il seme, contiene hi se 
stessa f li elementi della civiltà* B suo principio, come 
avviene di tutte le cose, è sempre rozzo, 'ma venuta in 
somma eccellenza per aver colto i idea del bello, è allora 
tanto adulta da non procedere più avanti* Imperocché 
imita in ciò l' età dell' uomo, che dall' estrema vecchiaju 
torna per debolezza di mente nella puerizia. Cifro eterno 
delle cose umane, che una forza operosa affatica di 
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molo in moto, onde arrivate n quella cima, a cui ten- 
dono, deggiono pur nuovamente discendere; e dolorosa 
realtà, la di cui ragione, se mal non mi appongo, sembra 
consistere in questo: che siccome l'idea del bello è 
semplice e sola, così rilevatasi una volta al nostro spi- 
rilo, non animelle per la sua essenza maggior perfezione, 
Che se mostra in sembianza di andare innanzi, ciò 
accade, perchè in varii modi viene recata ad effetto: 
(ale è il suo progresso, il qual tuttavia è coinè uno splen- 
dore abbacinato di stella alla chiara luce del sole. Onde? 

per ribadire il già detto, si scorge la necessità di tornare 
ai principi! delle cose, specialmente allora che tutto è 

volto a corruzione: il che è precetto non solo della po-: 
litica, ma dell' arti belle o delle lettere. 

Nel rimanente lungo sarebbe a riferire, se conli- 
nuandomi alle lodi di Omero, raccoglicssii sensi allegorici, 
e le dottrine morali di un poema, che face inarcar lo 
ciglia a tutto il mondo. Ma per toccare così alla sfuggiti 
anche questa parte dirò, che secondo il giudizio di alcuni 
Venere, la quale parteggiava per l'Asia, simboleggia i 
folli amori e la mollezza di quella nazione; Giunone e 
Minerva amiche della Grecia, la prima adombra la gra- 
vità e l'amor conjugalc. P altea il valor militare. Mercurio 
fece a questa il dono dell 1 eloquenza, Giòve della sapienza 
politica; e Marte impetuóso e brutale cioè la guerra 
furibonda, protegge le ragioni dell'Asia anzidetta. Inoltre 
v*è chi andando per le stesse allegorìe, vede in Giove 
P impero dell'Etiopia orientale, in Giunone quello della 
Siria, in Minerva il regno di Kgitto, in Apolline l'impero 



30 

degli Assiiii, in Mai-te i regni dell' Armenia, e cosi vie 
via. Quindi gr Italiani lo chiamarono il pittore delle 
memorie antiche. £ non solamente le nazioni dell' Eu- 
ropa lo encomiarono anche per la sua erudizione) ma 
fino agi 1 Indiani gli fecero grande onore, avendolo recato, 

come abbiamo da Platone (4), nella loro lingua. Della 
qual cosa il motivo si fu: che il poeta acconciò il suo 
stile al gusto di tutte le genti, e seppe usar con molta 
destrezza le cognizioni di ogni popolo. Per il che f an- 
tichità volle fregiarne la memoria di statue e d'imma- 
gini, tutte esprimenti quasi Y Idea di quel supremo ar- 
tefice di carmi. Tra le quali una è il ritratto di lui, 
seduto in guisa di eroe, a cui fa corona la Terra ed il 
Tempo, cioè a dire il Cielo e l'Eternità. D'ambi i lati 
gli stanno due figure, che rappresentano l'Iliade e l'O- 
dissea; quella impugna una spada, e questa il segno 
dell' ornamento, ch'era posto dagli antichi alla poppa 
dei loro navigli. Indi avvenne che molte città della 
Grecia, bramose di fama si arrogarono i suoi natali, e 
vollero far cima della loro eccellenza, chi altra patria 
non avea che il mondo. Dal quale disperato desiderio 
ebbe origine il distico già tradotto da Varrone, e ricor- 
dato da Gellio: 

Scptem urbes certant de stirpe insignis Homeri: 
Smyrna,Rhodus,Cok)phon, Salamin, Chios, Argos, Athea*. 
Come il Sole nel meriggio toglie ai corpi l'ombra, così 



(U App. Dione io Troica. 
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I' astro sublime della gloria fugò dal poeta la nebbia, che 
sud gittare F invidia sopra i meno eccelsi. Quindi gì' in- 
gegni più forti del r anticlùlà lungi dal sentire cotesta 
passione, vollero anzi ritrarre dalle bellezze, di lui e 
risplendere della sua luce, come Arcliiloco, Erodoto, 
Escliilo, Sofocle, Platone e Demostene. Clic se questi 
vennero in fama pel buon successo, Fidia ed Eufranorc 
furono celebrati per aver bene imitato la maestà del 
Tonante. 

Ma dopo tanta celebrila di Omero, chi avrebbe mai 
sospettato, che alcuno fra i posie/i mettesse in dubbio, 
o togliesse via la sua esistenza? Vico la tramuta in un 
simbolo, e Carlo FerrauR ci avverto, che T ab. d'Abignac 
circa il 4670 avea in pronto copiose note per un suo 
Trattato, ove opponondosi all' autorità di moltissimi si 
sforzava di persuaderci, che Omero non fu giammai. 
Io rassomiglio questo enigma a certe vaporose astrazioni 
della metafisica, le quali tanto meno son vere, quanto più 
assottigliano. E dissi avvertitamente enigma una tal 
novella; imperocché mi sembra fòrte a pensare, come 
vani possano essere gli autori in un poema ( il che 
vorrebbero gli oppositori ), il quale si raccoglie all'unità 
come i raggi al centro. Ma lasciamo questo asserto 
bizzarro, che * più tempo sarebbe uopo a tanta lite, e 
tornando la storia in morale applicazione, si ponga mente 
alla vanità della fama, che i poeti chiamano seconda 
vita, e si consideri in quanto errore siano gli ambiziosi, 
che sperano di conseguire anclie in lor vivente quella 
gloria, che molto spesso rischiara appena i freddi marmi 



citali estinti. Avca ben ragione l'Alighieri, quando ci 
Assennava, che la nostra nominanza è color d'erba, clic 
viene e va, come aggradii a chi le diede il nascimento, 
ed è pur vera la sentenza che, 

« Il gran tempo a gran nomi è gran veleno ». 
Se I* occasione di nominar Dante non mi avesse 
dato fra mano, dopo di aver favellato di Omero, per 
non oltrepassare i riguardi segnali a questa maniera di 
scrini, avrei qui finito il mio discorso; ma Dante, ma 
Omero (I) sono come due idee associate, né può toc- 
carsi anche leggermente di uno, che quasi per ispon- 
laneo consenso non corra nella memoria anche r altro. 
Molte sono le somiglianze, che II accostano, e sarebbe 
opera lunghissima il recarle tulle a novero; nullameno 
credo opportuno il darne un cenno, usando la libertà 
del pensiero, se pur si concedo che questa divina al- 
berghi neir animo, da cui è V uomo, e non consista nei 
rispondere a grado, o conforme 1' eco al suono, il dia 
sarebbe soggezione vilissima. Ogni dotto adunque non 
ignora, come la Grecia (2) primitiva odiasse i Barbari 
e come questa ruggine le fosse tornata in seconda na - 
tura. Perciò una fra le cagioni speziali, onde il suo valli 



>i Versioni di Omero Cicalile in lutlo od in pari»: 
37. Dell' Iliade dal 1551 al 1M. 
11. Dell'Odissea dal 1573 al 1816. 
SU. Dalla Batracomiomachia dal 1470 al i%2$, 
7 Deg lnn. dal 1723 al 1818. 
(2, Isocr l»aneg. 
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entrò in grazia ai popoli di allora si fu, ' eh' egli cele- 
brava i trionfi della Grecia sopra dell'Asia. Cioè la ca- 
gione era politica; e politica Egualmente io stimo essere 
fra tante altre la Cagione; per cui il nome di Dante in 
questo secolo più di tutti ri suona fin sulle labbra del 
treccone e del pescivendolo. Tuttavolta in Omero eia 
smeerissimo affetto di gloria nazionale; e fermo consiglio 
di tramandare af posteri T opere leggiadre degli avi: ma 
in Dante (e chieggo perdono, se in questo mi divido # 
dal parere dei suoi devoti ) in Dante la qualità del sen- 
tiimmlo era ben diversa; imperocché secondo che gli 
metteva più conto, era Guelfo, e quando la sorte lino- 
re volo gli si voltava in contraria, di venia Ghibellino. 
Era persona scenica, varia dì abito e di contegno, se- 
guendo le parti di un dramma, che Veramente discordava 
dalla costanza' del filosofo, e dalla virtù di un buon 
cittadino. E perchè non sembri, eh' io parli a sopranimo, 
ed anche per isluggirc il cruccio di coloro, che hanno 
quasi giurato di scambiare i nomi alle cose, voglio 
confortare il mio giudizio coir autorità di un Botta, il 
quale fuori di dubbio sentiva altamente per r onore 
italiano. Così adunque egli BCrKe confrontando il Petrarca 
con Dante: (1) A parer mio, il carattere morale di gite- 
sto grande poeta ( del Petrarca ) è assai da anteporsi a 
quello di Dante, sommo poeta anch' 1 esso. In Petrarca lutto 
è dolcezza, tutto generosità, tutto grandezza d' animo y 
pejpipro v °l io (l ^ a grandezza dell' Italia: mentre 
• i 

* 

li) Leller* Incelilo. 
5 
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Dante fu un partigiano rabbioso, che prima guelfo, poi, 
per disegni personali, divenuto ghibellino, mise in inferno 
i suoi avversari, fra i quali alcuni ancora viventi: final- 
mente chiamò parecchie volte i forestieri, cioè i tedeschi, 
gente allora efferatissima, ai danni di FirenMC sua patria; 
della qual cosa nissuna è più rea, nè più abbomincvole. 
E che lo storico italiano parli il vero, ognuno pnò ve- 
derlo leggendo nel Canto VI. del Purgatorio la divota 
preghiera del poeta: 

0 Alberto (I) Tedesco, che abbandoni 
Costei, eh' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra 1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che 1 tuo suceessor temenza n' aggia. 

Che avete tu e 1 tuo padre sofferto 
Per cupidigia di costà distretti 
Che ì giardin dell' imperio sia diserto. 
Inoltre Omero, secondo il Tasso (2), usò di tutti i 
dialetti, di tutti e tre gli stili: del grande, del mediocre, 
e dell'umile. E come abbiamo da Gellio, diede il su- 
blime ad Ulisse, il temperato a Nestore, il tenue a 
Menelao, perchè essendo Spartano, dovea parlar breve 
ed arguto. Nella qual cosa l'Alighieri è del tutto eguale 

(i) Alberi,, d'Austria, figliuolo dell' imperatore Ridolfo d'Aksburgo. 
fi primo della casa d'Austria eletto all'impero nell'anno 1*98, otlV9, 
il quale non volle tenire in Italia Paolo Costa 

li; Del Poem Eroico Lib. Hi. 
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al Meonio: questi si adoperò in modo, che i Greci divisi 
in varii stati e reggimenti, avessero comune almeno la 
lingua; quegli che gì' italiani accorgendosi di avere una 
sola favella, non si credessero disgregati dalla varietà 
della pronuncia. E fecero ambedue saggiamente a con- 
cordia degli animi; quantunque a dir vero le terre ita- 
liane siano ben provvedute di tali veltri, che a gara si 
corrono addosso con mordace apertura di bocca, ed è 
beato colui, che meno è offeso dalle zanne dei confratelli. 

Se Dante è degno di essere imitato, avendo egli 
autorità di filosofo, e di maestro in poesia, ognuno di 
noi dee seguirlo in soli quei precetti, che non si divi- 
dono dalle leggi della morale, e dal bene ordinato viver 
civile, nè cessar mai di studiarne le care bellezze di 
lingua e di stile. Benché anche in questa parte molti 
dei suoi encomiatori si gittano dietro r esempio del loro 
Padre, ed amano piuttosto di leggere a compito varie 
lingue straniere, che a distesa la propria. Quindi non è 
infrequente l'udire, specialmente nelle case dei ricchi, 
il vanto di saper favellare nell' idioma francese, néir Ale- 
manno o ncll'anglo, e rade volte la compiacenza di 
scrivere correttamente nel materno. Ed è per ciò, che 
Ugo Foscolo acceso in giustissimo sdegno gridava ai 
degeneri italiani: (I) Nella società si legge molto, non si 
medita, e si copia: parlando sempre, si svapora quella 
bile generosa che fa sentire, pensare e scrivere fortemente: 
per balbettar molte lingue, si balbetta anche la propria, 
ridicoli a un tempo agli stranieri, e a noi stessi, " 

Ci) Jacopo Ortia. 



. A line, poi di render \ie più caro ai giovani lo 
studio di Dante, alle calde raccomandazioni di tanti 
snggi scrittori, voglio aggi ugnerò un brano di lettera, 
che nel Ì839 a me scriveaun valente letterato jtaliauo, 
amico di Vincenzo Monti, sincera copia della, sublimo, 
fantasia dell'. Vhgliicri, e sinccrissimo infioro o^llestic 
bellezze. Giacché e Ila mi fa cenno di DanLc e di rirgtyfa 
le rfqrò il consiglio medesimo, clic a me porse, per effetto 
di amorosa amicizia li'ent' auni sono, i( , sopraccilqtji 
INouti: « leggi e rileggi, mi disse, di continuo, Dante c 
Virgilio, e qualora avrai in ce.rpo que due alfcinù 
poeti, non potrai scriver male anche dormendo, » JR 
per verità .( sogghigno X amico nelle opere Unti* di quel, 
favorito d' Apulline vcggktmo risplendere ^ yiryitiww % 
outgnificcnza coli' alighieriana robustezza, ., ,. /tf . . 

In quanta stima lo avesse PAHìeri, ne sia prova lo 
studio ehe vi fece sopra con un estratto di sua mano, 
clu! ancora esiste, imperocché si diede a raccogliere- 
tutti quo' versi, i quali fossero degni di essere notali 
per, rormunia, per r espressione, od il concetto; e lulU 
sono distesi in 200 pag. in 4.° con minutissimo carat- 
tere; ne tuttavia ebbe compite le sue indagini estetiche, 
essendo giunto lino al canto XIX del Paradiso. h\ fronte 
poi alla prima tacciata lasciò scritto nel 1790: Se avessi 
il coraggio di rifare questa fatica, tutto ricopierci senza 
lasciarne un iota, convinto per esperienza che, più jf' im- 
pura negli errori di questo, che nelle bellezze degli altri. 

Kit invero,, chi per desiderio di novità e di rino- 
manza si arrabbatta d 1 impallidire il verde alloro del 
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nostro poeta con importuna censura, egli è un botolo, 
die ringliia e vuol mordere il feroce molosso. Dante fu 
nel trecento come un' astro solitario sotto povero cielo, 
e poi come un Sole, che raggiò attraversando la cali- 
gine dell'invidia. Per conoscere In quanto pregio ab- 
biasi tenuto e si tenga tuttavia cotesto poeta, basta 
solamente volgere il pensiero al novero dell' edizioni (4) 
e delle versioni (2), che furono fatte dal secolo decimo- 
quinto al dccimononOi 

fc Ma Dante ebbe inoltre molti commentatori, che 
stimando di recar luce, ov' eglino scorgeano qualche 
oscurità, lo aggravarono spesso di nebbia sì densa, che 
lilialmente il concetto del poeta s' intenebrò. Ed in prò- 
posito di questi tali, che vogliono farsi guida degli altri, 
dicca Voltaire: (3) Gì' Italiani lo chiamano (Dante) Z)t- 
vimt) ma è una divinità occulta: pochi intendono i suoi 
oracoli: vi sono dei commentatori, ed è guesta forse una 
ragione di più, pereti egli non sia compreso. Tuttavia il 
nostro poeta non è quell'Iside a cui per poco vorrebbe 
assomigliarlo Voltaire; ma in quanto ai commentatori io 
stimo, eh' abbia somma ragione, e se è lecito il con- 
fronto, mi sembra che tanta moltitudine d' interpreti 



(t) Edizioni. 

21' Mi ite. XV - 43 nel XVI - 4 net X>VII - 34 nel XJTUI. - 150 
Del XIX. oltre alle quali ti aono l'edizioni ch'io non conosco. 

<2) Venioni 

10 latine — 35 francesi - 10 inglesi ed altrettante tedesche — * ipa« 
gnuole: una nel scc. XIV. ed un'altra nel XV. 
3 Dici. l'hilosoph. 
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produca all' intelletto la stessa confusione, clic alle orec- 
chie un passeraio, o le inconditc voci di un popolo in 
discordia. Chi poi non si rompe a ridere, in leggendo 
certe considerazioni estetiche, cercate quasi col l'uccelli- 
no, e additate come fossero gemme dell' autore? Per dare 
un esempio di questi sogni d'infermi, l'ab. Cesari (1) 
( di cui per altro ogni saggio ha in riverenza il nome ) 
avverte in Dante una recondita gioja nei versif 
Come d' autunno si levati le foglie 

L'ima presso dell'altra, hi fin che '1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 
Al cominciar del verno, egli dice, 0 picciuol delle foglie 
riarso dal freddo si sta annodalo alla buocia del rame 
debolissimamente, sicché al più piccolo muover di fiato, 
slaccasi e cade la foglia. (2) Ora per far sentir questo, 
ci bisognava bensì un suono di quasi uno scocco, ma lieve 
lieve, come è si levane che forse a dire si spiccan, era 
troppo. Queste minutissime avvertente osservate da DanU, 
fuggono lo sguardo, e non è forse ehi porvi mente: ma 
come sia fatto loro notare, lutti dicono maravigliando: 
Hello! Come bene sta! Ma il savio lettore non, direbbe 
qui nè bello, nè buonoj ed in vece di lodare il poeta, 
avrebbe compassione alla frivolezza dpi lodatore. Ne meri 
degna di compassione è la vanità di coloro, clic stimai i- 
dosi Dittatori nell'arto dello scriyerc, lodano ju Dante 

" • • : . ' ■ . '*•'/.; •*,;••.. ,,| . r .i i 
' ' » rf ... 

■ • 

il) toltesi* dell* Conila di Dante Aligeri: Inf C. 
(2). Ecco Dante --folto lo branche dei pedanti. Quel fantasia bjuarra! 
fucilo e il caio, (q cu| Malebranche direbbe: che * U malfa di casa. 
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ceni traslatl, che avrebbero dovuto lasciare addietro, 
ovvero^ condannarli con franchezza, acciocché la gio- 
ventù non si accostumasse ad apprezzate i vizii delio 
stile in cambio delle, virtù opposte. Laonde mostrerebbe 
poco senno chi, per desiderio di mettere in amore ag}i 
studiosi la diviua Commedia, si facosse ad encomiare il 
poeta, ove chiama il* Sole lucermi del tumulo, perchè lo 
scrittore dee scoglier coso, che sieno gratissime ai sensi; 
ma qui per avviso di Torquato, il modo è poco gentile, 
sentendosi troppo da taT lucerna 1 -odore dell olio. . 

L officio ài un oonunentatore comprende in sè la 
tacila condizione, che intenda molto nelle materie e 
nella lingua di quello opere, che si propone di spiegare, 
e eh* ci medesimo sia fornito di buon gusto. Questo senza 
dubbio è il suo dovere, quando voglia farsi maestro 
degli nitri; ma per converso alcuni ^provveduti di sana 
critica e della scienza richiesta all'uopo, o mostrano 
leggerezza di mente nelle loro considerazioni, o trapasr 
sano eerte sottili bellezze, che per osser tali non si 
lasciano vedere ad occhio infermo. Quanto ingegno, 
quanta copia di dottrine è voluta per chiarire i dubbi, 
che spesso ci molestano leggendo lo opere degli antichi? 
Anche gli eruditi medes'ini soijo condotti qualche volta 
in errore» E per levarne un saggio fra molti, Bernardino 
di Saint-Pierre entrò in 'optatone, che Virgilio nel se- 
condo della Georgica avesse posto vere rubenli per fare 
il verso, ma poi cangiato pensiero affermò, che tale 
aggiunto significasse i rimessiticci e le gemme, che né! 
cominciar del)a pronavera rosseggiano in molti alberi,' 
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avanti che si levino le foglie. Quindi non commentò bene 
il poeta, perchè non ebbe davanti il passo di Claudiano, 
che ha voluto imitar Virgilio nei seguenti versi: (1) 
Ut thalami tergere fores^ tinti vere rubentes 
Desupcr invertitili calatuos, largosque rosarum 
ìnibres, et viola» plcnis sparsero pharctris» 
Ove è manifesto, che bì parla di fiori purpurei* Kulladi- 
hieuo questi sono falli che potrebbero chiamarsi dotti, e 
Che si ascoltano volentieri» perche nell'erme si occulta 
ima verità forse da molti non conosciutai 

La vera cagione che muove a sdegno il sapiente 
sì è» quando alni disperato d 1 ogni buona dottrina, ripone 
il merito di uno scrittore in quella parte» ove meno 
consiste» cioè nei soli ornamenti della lingua, la cui 
perfezione altro non è» che un rilampo del progresso 
letterario e srientiiico. Che si dirà dunque di certi prò* 
sontuosi anfanatori» che professandosi alunni della musa 
Alighieriana» ed ostentando le lascivie del parlar toscano^ 
con uno Stile più magro di una giovenca pasciuta di 
sterpi fra le grillaie, vogliono sedere a scranna, ed im- 
beccarci colle gioie raccolte dal Poctna «acro? Cotesti 
braccatori importuni di lode mercato coir astuzia, 

If) Kpltal. Gali et Coler, f. HO. • 

Ci; Non eredo esservi fastidio maggiore di tale bruzzaglia, che ruolo 
spacciarli per letterata. Fra le molte stoltezze che reca in opora, una 
si è quella di comparir qwlittie con un rinvolto di scartabelli sotto lo 
ascelle, per dar nell'occhio alla tooltitudioe. Noria nos, par che dica, 
dodi suinus: r ignorante inarca le ciglia, ed il saputo guarda e passa. 
Uà toruaiiJo la cosa in similitudine, chi non farebbe li* grasse risa, 
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tengono che la virtù dello scrivere sia tutta nella frase, 
e perciò dalla selva dantesca versano a pieno mani in 
Dizionari alla filosofia della lingua ribelli, o in certe 
altre bazzecole ( fomento a sonnacchiosi sbadigliamenti) 
un ncmfto di fnmdi, che perdono la loro freschezza, 
quando siano divise dal ramo nativo. Non sanno essi, 
(he la parola è figlia del pensiero; che lo stile è l'uomo; 
In rettorica le passioni; e che V animo allora solamente 
grandeggia,, rniaudo forte è la scossa e f urto togli, affetti. 
La frase ^tcrUc^sc non .parto dal' cuore,; e Vi^m- 
condp. paj^eg^o di lodi, che danno le Accademie ed i 
Giornali, non potrà mai convincere il saggio cultor delle 
lettere, che qualsivoglia scritto possa andare in esempio 
di eccellente, se non venne elucubrato con filosofia, e 
con eletti pensieri. Il tempo delle frasche è ornai pas- 
salo, nò il secolo presente ha bisogno di viole mammole 
da fiorir verginelle, o di simili baie da umanista. 

Io non iscrivo per far ira o vergogna ad alcuno, 
ma voglio insegnare alla gioventù, a cui è diretto il 
mio discorso, che la parola si rassomiglia in nobiltà 
quasi , alla stessa ragione, dalla f ,quale non dovrebbe 
scoiupagiiarsi ^aimnai, se è pur vero, che presso i 
Greci tanto era a dir rima che Y altra. Che si può 
avere a mente ed a senno tutta la cantica senza ri- 
coglier frutto di sorte quando si badi più alla veste, che 

.11 i , mi . . , , r 

redeado un uomo di faccia adusto, cho per «ombrar pienotto gonfiasse 
le gole, o audasij pettoruto come un gallo d'india, quando spiega lo 

mole del suo t'alio? 
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allo spirito dell'autore; perchè è da tenersi per fermo, 
che il concetto poetico altro non è, che una filosofia 
numerosa ed ornata. 

Ma qiii m 1 avveggo di essermi deviato dal mio pro- 
posito, e di aver forse provocata innocentemente la 
stizza di certf calabroni, dai quali appena mi guarde- 
rebbe Apollo. Ritornando adunque nel primiero argo- 
mento conchiuderò: clic la greca favella, oltre gli altri 
suoi pregi più addietro discorsi, ha pur quello di so- 
prastare alla latina ed all'italiana anche per nobiltà di 
origine; imperocché non venne su dal disfacimento (4) 
dell'altre, ma crebbe da se medesima, il che fu la ragione 
del suo rapido progresso, ajutato fin da principio da un 
carattere fermo e risoluto. Che la sua ricchezza è prova 
certissima di una cultura già provetta nelV arti e nelle 
discipline filosofiche. Che i poeti specialmente costimi- 
scono il genio della lingua; dal che proviene la grave 
difficoltà di tradurli, anzi la disperazione di ottenere il 
proprio intendimento: laonde un forte ingegno potrà 
con altre opere di egual natura sorpassare Y originale, 
non mai voltarlo nel suo idioma con eguale corrispon- 
denza; perchè non trovandosi in due linguaggi l' indole 
medesima, quello in cui si traduce differisce in gentilezza 
ed in grazia dal tradotto. Che perciò il giovine alunno 
deve interrogare da se la sapienza (2) degli antichi, non 

(1) Condillac, Metaf T. III. 

(2) Ho già compila un'opera, che forse Terrà alla luco, ed in rssa 
mi propongo di mostrar (a sapienza degli antichi, attignendone le prore 
ds tutta la letleratora Greca e Latina. 
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dispreizare con riso audace le doUrine ,dci grandi mae- 
stri, nò accostarsi all'errar di coloro, die senza cono- 
scerlo vorrebbero tolto via daUe scuole il greco, siano 
questi gente del volgo, od ombreggi ad essi le chiome 
l'alloro del dottorato, perchè l'ignoranza non può farsi 
guida alla scienza, ed i titoli e le insegne non furono 
mai argomenti infallibili di saggezza. Ch' egli in contrario 
dee prestare docili orecchie agi' illustri, che mossi dal- 
l' onore del nome italiano, e dalla forza della verità, lo ac- 
cendono in desiderio della lingua di Platone e di Omero, 
non senza giusta querela (4), che i nepoti mettano in 
abbandono un patrimonio a loro venuto dagli avi. Im- 
perocché è grande vergogna per noi, che altri c' impon- 
ga di coltivare uno studio, il quale introdusse il fior 
della gentilezza nella nostra letteratura. 



(1) Ape vero qoam io hoc moto tempora m tantaquein eonrersiono 
s t u d ior ara ac perturbatone ti rara u«, qoam tota Ita 1 i a rei luterana? com po- 
ri end» del operami quid opportuni» Aeri poterai, quam antiquato esem- 
plarla eademqueperfeetissimaextuudi?Undenim porro genti Italica m- 
c ii mi ior aora quam ab Grawis adfletur? quorum qoum fluctibni proxime 
alluatur, par est et deetriuis adspergi. Atqui iamdiu eat cum Inter nos 
aerpit inQnitum malum grsscas Utterat voluti peregrina» et abstrusas 
frattdiendi. 0 nomen dolce graxanicarnm rousarum! O lana eximia al- 
ticorum studiorum! 0 lepos, o canto», o venerea Lycei, Ileliconis, alqne 
Uy metti! Homeri, Plalooia, Xeaopboatis, Demoalbenis litteraa tatù in- 
frequenti desiderio ab adolcsceotibus noalria expeti quia non gemat? 
quia non acrerrime ferat? Angelus Bfaius. Prwf. Orai. levi. 
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